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RIVA. Nessun licenziamento a Va-
rone (“solo” 23 spostamenti ad 
Arco, di cui 17 su Arconvert, al 
posto dei 30 esuberi dal destino 
non precisato) e anzi un piano di 
crescita, con 10 milioni di inve-
stimenti nel 2020 nel polo trenti-
no in macchinari e strutture e 
persino possibili nuove assunzio-
ni negli stabilimenti arcensi, do-
ve si andrà a produrre più carta 
per la stampa digitale: lo hanno 
comunicato ieri dal gruppo Fe-
drigoni, direttamente ai rappre-
sentanti dei lavoratori ma anche 
alla stampa con una nota inviata 
dopo l’incontro in azienda. Co-
municazioni che in parte rassicu-
rano  i  sindacati  (e  i  sindaci  
dell’Alto  Garda  e  Ledro  che  a  
mezzogiorno nella riunione pre-
ventiva con i segretari provincia-

li di Slc-Cgil, Uilcom-Uil e Fi-
stel-Cgil  in  Comunità  di  Valle  
avevano espresso preoccupazio-
ne) dopo l’allarme scattato con 
l’annunciato stop al ciclo conti-
nuo su due macchine dello stabi-
limento rivano. Stop che rimane 
in programma nell’immediato, 
e dunque resta sul tavolo anche 
il nodo del relativo calo dei sala-
ri.

«La situazione del gruppo – il 
commento dell’amministratore 
delegato Marco Nespolo – è buo-
na,  come  pure  le  prospettive,  
ma questo non ci esime dal fare 
costanti  interventi  di  adegua-
mento per mantenere e se possi-
bile migliorare le performance, a 
tutela di tutti». Dall’azienda ag-
giungono  che  «come  è  stato  
chiarito ai dipendenti e ai sinda-
cati a Varone non ci sarà nemme-
no un esubero, perché le 23 per-
sone eccedenti saranno tutte ri-

collocate negli stabilimenti di Ar-
co e di Arconvert, dove si realiz-
zano prodotti autoadesivi (e do-
ve si inizierà a parlare di passag-
gio al ciclo continuo, ndr), divi-
sione che registra performance 
molto positive. Nei prossimi me-
si, anzi, si faranno probabilmen-
te ulteriori assunzioni ad Arco. È 
alle porte un piano di crescita ar-
ticolato  su  quattro  anni:  nel  
2020 si prevede di investire oltre 
10 milioni di euro (contro i circa 
4 milioni del 2019 e i 2,8 del 2018) 
in strutture e macchinari per mi-
gliorare i processi, espandere la 
logistica, razionalizzare i consu-
mi di energia e spingere sulla so-
stenibilità. Entro febbraio poi do-
vrebbe concludersi l’acquisizio-
ne di Ritrama, con Fedrigoni che 
incrementerà i volumi di carta».

«Siamo contenti  che non ci  
siano  licenziamenti  –  osserva  
Claudia Loro (Slc-Cgil) – ma ri-

mane il problema dei salari, te-
ma che dovremo affrontare nei 
prossimi incontri». «Sul venir 
meno del ciclo continuo e delle 
relative voci accessorie in busta 
paga – aggiunge Alan Tancredi 
(Uilcom-Uil) – c’è disponibilità 
da parte dell’azienda a trovare 
una modesta forma compensati-
va, visto anche il precedente del 
2013. Ci saranno poi da chiarire 
le modalità dei passaggi su Ar-
co». «Rispetto ai 30 esuberi pre-
annunciati alla  rsu – conclude 
Lorenzo Pomini (Fistel-Cisl) – è 
molto meglio avere 23 sposta-
menti volontari. Credo che de-
nunciando la situazione, e grazie 
anche all’incontro con i sindaci, 
siamo riusciti a convincere l’a-
zienda a pensare a una soluzione 
molto più soft rispetto a quella 
iniziale. La trattativa comunque 
andrà avanti».
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ALTO GARDA. È stata riaperta 
ieri pomeriggio la strada lito-
ranea tra Riva e Torbole. «Le 
verifiche sulla struttura del-
la  galleria  paramassi  della  
statale 240 nel tratto tra il li-
do di Arco e porto San Nico-
lò, colpita martedì 19 novem-
bre da una frana, sono state 
completate con esito positi-
vo e la strada poco prima del-
le 16 è stata riaperta»: lo ha 
comunicato il servizio gestio-
ne  strade  della  Provincia,  
che ha in gestione l’arteria e 
che si è occupato del ripristi-
no.  Rimangono  chiusi  per  
motivi di sicurezza la ciclope-
donale (che corre accanto al-
la galleria paramassi ma non 
ha  alcuna  protezione  da  
eventuali altri fenomeni fra-
nosi) e il sentiero della pace.

Per  quel  che  riguarda  la  
strada, sono stati sostanzial-
mente rispettati – anzi, c’è 
stato se proprio un piccolo 
anticipo, giacché si parlava 
di “attorno a mercoledì” – i 
tempi indicati  giovedì  sera 
in  Consiglio  comunale  dal  
sindaco  rivano  Adalberto  
Mosaner, che, dopo aver fat-
to notare che i lavori di di-

sgaggio e controllo erano sta-
ti un po’ rallentati dalla piog-
gia, aveva ipotizzato che le 
operazioni potessero prose-
guire fino a tutto ieri. Era sta-
to anche preannunciato che 
la riapertura non avrebbe ri-
guardato la ciclabile, ma solo 
la strada protetta dalla galle-
ria, il cui tetto è stato scarifi-
cato per verificare le solette e 
per rimettere le barriere pa-
ramassi che erano state di-
velte dalle rocce cadute il 19 
novembre  dalla  parete  del  
monte Brione, da dove era-
no partite due frane: la pri-
ma alle 15.30 e la seconda do-
po le 18, durante il sopralluo-
go del sindaco di Arco Ales-
sandro Betta. I massi travol-
sero la paramassi per poi fini-
re sulla ciclabile e, danneg-
giandolo notevolmente, nel 
giardino dell’hotel Baia Az-
zurra (un frammento aveva 
colpito pure una finestra al 
secondo  piano),  dove  non  
più tardi della notte tra gio-
vedì e venerdì era piombato, 
con tanto di cratere ben visi-
bile, un altro sasso. 

Va ribadito che la pista ci-
clabile rimane chiusa e dun-
que è vietata la percorrenza: 
nei  giorni  scorsi,  in  molti  
hanno  ignorato  il  divieto  
mettendo in pericolo la pro-
pria vita. M.CASS.
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«Nel 2020 investimenti
per dieci milioni di euro»
La cartiera Fedrigoni. Nel giorno del vertice fra sindaci e sindacati, l’azienda annuncia il piano
di crescita del polo produttivo trentino: «A Varone nessun licenziamento, in 23 trasferiti ad Arco»

• La riunione nella sede della Comunità di valle fra i sindaci e i sindacati per discutere della questione Fedrigoni FOTO PAROLARI/GALAS

Disagi terminati:
riaperta la galleria
fra Riva e Torbole

• Le prime auto in transito sulla Riva-Torbole FOTO PAROLARI/GALAS

La litoranea. La strada 
è tornata transitabile 
ieri alle 16. La ciclabile 
invece rimane chiusa
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TRENTO Nel ricordare l’espe-
rienza di vita di Sandro Boato
il fratello ed ex parlamentare
Marco Boato si commuove:
«Sono nella camera ardente e
mi viene in mente questo ri-
cordo, che è lontanissimo, ri-
sale al 1960. Io e Sandro siamo
in una stanza a parlare con pa-
pa Giovanni. Avevamo 16 e 22
anni, eravamo ospiti del se-
gretario del pontefice per una
settimana. Quello è stato un
incontro molto bello, intimo,
semplice, un’esperienza che
ci ha legati per la vita. Anche
se il tempo passa non si è
pronti a dire addio, specie a
una persona come mio fratel-
lo Sandro che ha dedicato la
sua vita ai saperi più disparati,
dall’architettura, all’urbanisti-
ca, all’ambientalismo ed al-
l’ecologia, all’impegno politi-
co e civile,ma anche alla lette-
ratura e soprattutto alla poe-
sia».
Sandro Boato si è spento ie-

ri mattina, alle 5.30, all’hospi-
ce Cima Verde di Trento dove
era ricoverato da qualche
giorno. Era nato a Marghera
nel 1938 e questa duplice
identità — trentina e venezia-
na — lo ha sempre accompa-
gnato. È stato tra i fondatori
dei Verdi italiani nei primi an-
ni Ottanta, consigliere regio-
nale dal 1979 al 1983 per la
«Nuova sinistra» — insieme
ad Alex Langer di cui fu amico
e collaboratore—edal 1988 al
1993 per i Verdi. Un impegno
che una malattia come il
Parkinson, diagnosticata nel
1989, in realtà non ha scalfito:
«Quando sono comparsi i pri-
mi sintomi della malattia era
consigliere regionale dei Ver-
di del Trentino — prosegue
Marco —: insieme a Langer e
ame, conmolti altri, aveva da-
to vita all’inizio del 1983 alla
prima esperienza verde in Ita-
lia. Anche con i problemi di
salute, ha continuato a dedi-
carsi alle sue passioni, con
un’umiltà rara: fino a pochi
anni fa distribuiva i volantini
per strada. Poi c’era la lettera-
tura, di cui ricordo il libro
“Frammenti d’Italia. Prima e
dopo il Sessantotto”, pubbli-

cato nel 2008 con una bella
prefazione di Adriano Sofri.
Poi c’era la poesia, di cui ri-
mangono centinaia di bellis-
simi versi scritti da lui in ita-
liano e in veneziano, che co-
prono oltre mezzo secolo, e
quelle che ha tradotto: dal
francese, dallo spagnolo, ca-
talano e galiziano, dall’ispa-
no-americano, dal portoghe-
se, dal luso-brasiliano, dal-
l’inglese e dall’anglo-america-
n o , c o n u n ’ a m p i a
introduzione e con le biogra-
fie di tutti i poeti. Insomma, la
sua era voglia di conoscenza a
360 gradi».
Sandro, primo dei suoi cin-

que fratelli si era laureato in
architettura nel 1961 a Vene-
zia. «Fu allora il più giovane
laureato in architettura di tut-
ta Italia» ricorda Marco. A
Trento si era trasferito per la-
vorare col professor Samonà e
redigere il primo Piano urba-
nistico provinciale d’Italia, ri-
manendo poi in Provincia per
seguirne la gestione. Urbani-
sta appassionato dell’ambien-
te, ha scritto un volume sui
Parchi naturali, vari saggi sul-
la pianificazione territoriale,

la salvaguardia dei centri sto-
rici e sul verde urbano e il
pamphlet «Proteggere la terra
dagli umani?». Una vita co-
stellata fin dall’età giovanile
da incontri proficui: «Il papa
lo abbiamo conosciuto per-
ché don Loris Capovilla era
stato professore di religione
al liceo di Sandro. Con Capo-
villa mio fratello strinse
un’amicizia intensa e profon-
da, che durò ininterrotta fino
alla morte di quest’ultimo,
dopo che questi era stato se-
gretario del patriarca Roncalli
e poi di Giovanni XXIII. Ne è
ricca e straordinaria testimo-
nianza una vastissima corri-
spondenza epistolare, ora
studiata dalla storico Enrico
Galavotti. Don Loris era venu-
to appositamente da Chieti a
Trento il 13 settembre 1969,
per benedire, nella chiesa di
San Pietro con don Dante
Clauser, le nozze tra Sandro e
Odilia. Il 13 settembre scorso
avevano serenamente festeg-
giato con la famiglia i loro 50
anni di matrimonio».
I rimpianti per la scompar-

sa del fratello sono rivolti so-
prattutto a tutto ciò che dei

suoi variegati talenti si sareb-
be ancora potuto divulgare:
«Avremmo voluto ripubblica-
re le poesie di Sandro tutte in-
sieme in un unico volume
mentre era ancora in vita, sot-
to il titolo da lui scelto “Là do-
ve core el me pensier in fuga.
Ritmi e paesaggi”. Ma il ric-
chissimo libro uscirà purtrop-
po solo postumo, con la pre-
fazione di Giuseppe Colange-
lo. Sarà il più bel ricordo di
Sandro, che con la moglie
Odilia ci aveva lavorato inten-
samente in tutti gli ultimime-
si della sua vita».
Tanti gli attestati di stima

del mondo politico e non che
si è stretto intorno alla moglie
Odilia e ai figli Matteo (arti-
sta) e Giulia (docente univer-
sitaria). «Ci ha lasciati una
persona importante e signifi-
cativa della cultura politica
ecologista e verde del Paese»
è il ricordo di Angelo Bonelli,
coordinatore nazionale dei
Verdi, mentre il Sole che ride
trentino saluta il «poeta, uo-
mo di cultura, un valente ar-
chitetto ma soprattutto un
uomo di grande umanità e
sensibilità». Walter Kaswal-
der, presidente del consiglio
provinciale, lo ricorda come
«una figura di prima fila nella
storia dell’assemblea legislati-
va trentina» e annuncia che il
prossimo consiglio provincia-
le lo ricorderà con un minuto
di silenzio. «Sandro Boato è
stato un protagonista della
politica della nostra terra e
non solo. Ma è stato sopratut-
to un uomo di grande cultura
e spessore» gli fa eco Roberto
Paccher, presidente del consi-
glio regionale.
Le ceneri di Sandro Boato

riposeranno assieme a quelle
della madre Rita nell’isola di
San Michele, il cimitero di Ve-
nezia, dove tante volte era tor-
nato. I funerali saranno cele-
brati domani nella chiesa di
Povo (ore 15). Domenica, alle
17, verrà invece ricordato al
centro culturale Città aperta
di Mestre durante l’incontro
sul ‘68.

Sara Hejazi
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Verso il Natale Presepe in scuole e ospedali,
Pendenza e Bordon a Fugatti
«Consuetudine già radicata»

TRENTO Che sia un’invasione di
campo da parte della politica
o semplicemente un modo
per rafforzare una tradizione
collettiva, poco importa. Per
quanto riguarda le scuole, co-
sì come negli ospedali, la let-
tera della Provincia sembra
essere superflua: nella mag-
gior parte degli ambienti adi-
biti all’istruzione e alla cura
delle persone vive già la con-
suetudine di allestire il prese-
pe, o altre rappresentazioni
legate al Natale. «Non serve la
direttiva provinciale, c’è già
una forte sensibilità per que-
sta tradizione», spiega Paolo
Bordon, direttore generale
dell’Azienda sanitaria.
Il presidente Maurizio Fu-

gatti, recependo le parole di
papa Francesco, aveva preci-
sato che «oltre al rinnovo del-
la circolare indirizzata agli
istituti scolastici, stiamo valu-

tando di invitare all’allesti-
mento del presepe anche
l’Azienda sanitaria».
«Una tradizione che i nostri

operatori, legati al territorio,
portano avanti da molto tem-

po — precisa Bordon —.
Dunque, qualora dovesse arri-
vare la lettera della Provincia,
la accetteremo volentieri, an-
che se è già attuata in gran
parte delle strutture ospeda-

liere». Del resto, la dimensio-
ne religiosa rappresenta un
sostegno importante per i pa-
zienti credenti. «Là dove è
possibile cerchiamo di venire
incontro alle esigenze religio-
se, anche per il ruolo che rico-
prono— aggiunge il direttore
—. Non credo poi che il pre-
sepe possa essere un’offesa».
Lo stesso concetto viene ri-

badito anche dal presidente
trentino dell’associazione
presidi Paolo Pendenza. «Cre-
do che la maggior parte delle
scuole trentine sia già abitua-
ta ad esporre segni che richia-
mano il Natale — osserva —.
Finché la circolare provinciale
rimarrà un invito, e non un
obbligo, non vedo perché do-
vremmo scandalizzarci. Sia-
mo in Italia e le nostre città
sono piene di chiese e di sim-
boli della religione cristiana.
Fa parte della nostra cultura».
In ogni caso, spetterà a ogni
dirigente scolastico decidere
se accogliere o meno l’invito
della Provincia. Cosa farà Pen-
denza? «Ne parlerò con i miei
collaboratori», risponde.
Tommaso Di Giannantonio
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❞

Sanità
Veniamo
già incontro
alle
esigenze
religiose

Dinastia Sandro Boato, in basso a sinistra, insieme ai fratelli Marco, Michele, Maurizio e Stefano

Politico, uomo di cultura, urbanista
Lemille passioni di Sandro Boato
Si è spento ieri l’ex consigliere. Il fratelloMarco: lamalattia non l’ha scalfito

di Simone Casalini

La poesia
per ricomporre
il presente

●La sua figura

Q ualche giorno fa, conversando
brevemente al telefono con
Sandro e accarezzando il tono
stancoma preciso della sua voce,
gli ho ricordato unmio debito
(uno dei tanti) maturato nella

nostra (troppo saltuaria) frequentazione. Il
debito riguarda la poesia di DerekWalcott,
il grande poeta e scrittore di Saint Lucia,
che ci ha insegnato a guardare il mondo da
altre prospettive culturali, stracciando i
confini dell’identità per aprirsi in uno
sguardomolteplice («Ho avuto una buona
istruzione coloniale/ho in me
dell’olandese, del negro e
dell’inglese,/sono nessuno, o sono una
nazione»). Lo conoscevo da tempo, ma ho
iniziato a leggerlo grazie all’impetuosa
opera di Sandro che nel 2011, in un doppio
volume della rivista letteraria «In forma di
parole», tradusse da differenti lingue
(inglese, francese, portoghese, spagnolo,
galiziano) 65 autori per un totale di quasi
seicento pagine. C’eranoWhitman e
Mallarmé, Garcìa Lorca e Borges, Pessoa e
Yeats, una specie di paesaggio dell’anima
di Sandro. Era tutto lì dentro. Ma nulla mi

colpì come i versi di Walcott capaci di
stravolgere ogni certezza.
La poesia, per Sandro, non era un

rifugio. Tutt’altro. La amava, ricambiato,
perché la considerava un linguaggio in
grado di ricomporre la complessità del
presente e di entrare nelle viscere.
«Purtroppo nell’epoca odierna ha
pochissimi estimatori, direi che è
sottostimata (…) Invece la vera poesia
dovrebbe rivolgersi a tutti ed essere
imparata a memoria» scriveva. La poesia
era anche unamedicina per il suo
compagno di vita, il Parkinson, che lo
colpiva a tradimento, facendolo
emozionare ad ogni sussurro di verso o
idea che lo riguardasse, ma che lo rendeva
(e lo rende ancora adesso perché il suo
pensiero rimane) così limpido e speciale,
un eterno fanciullo dagli occhi increduli.
In quegli occhi, talvolta spauriti, e nelle
lettere dalla calligrafia sismica che mi
lasciava nel breve tratto che siamo stati
vicini di casa o che recapitava in redazione,
ho sempre riconosciuto la pienezza della
vita anche nella sofferenza di un
compagno indesiderato che l’amore
smisurato di Odilia, dei figli e dei nipoti
comunque circoscrivevano e
allontanavano. Fin dove si può.
Sandro è stato molto di più di queste

righe e ha scritto al di fuori della poesia,
frequentando ogni genere con curiosità.
Ricordo il suo «Bestiario minimo», cento
favole-adagi che si accompagnavano alle
opere artistiche del figlio Matteo. Ma la
poesia era il suo passepartout quotidiano
nell’odissea della vita.
Ciao Sandro, abbi cura di te.
«Finita questa frase, comincerà la

pioggia./Sull’orlo della pioggia, una
vela./Lentamente la vela perde di vista le
isole;/nella nebbia scompare la fede nei
porti/di una intera razza./La guerra di
dieci anni è finita./La chioma di Elena,
grigia nuvola./Troia, cinerario bianco/sul
mar piovigginoso./Si tende il gocciolar
come corda di un’arpa./Un uomo occhi di
nube la pioggia raccoglie/e coglie il primo
verso dell’Odissea» (DerekWalcott,
Arcipelaghi, traduzione di Sandro Boato).
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Incontro tra azienda e sindacati

Fedrigoni: nessun licenziamento

«N essun licenziamento a Varone». Lo assicura il
gruppo Fedrigoni, che annuncia «un articolato
piano di crescita nel polo trentino e nuove

assunzioni negli stabilimenti di Arco». La nota è arrivata
ieri al termine dell’incontro con le rappresentanze
sindacali. «A Varone— ha spiegato l’azienda— non ci
saranno esuberi, perché le 23 persone eccedenti saranno
tutte ricollocate negli stabilimenti limitrofi di Arco e di
Arconvert». Si prevede inoltre un piano di crescita con un
investimento di circa 10 milioni di euro nel corso del
prossimo anno.
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La scheda

● Sandro
Boato,
architetto e
urbanista, è
stato scrittore
saggista, poeta
e artista.

● Nato a
Marghera nel
1938, era il
maggiore dei
cinque fratelli
Boato.

● Protagonista
della vita
politica, Boato
lascia la moglie
Odilia e i figli
Giulia e Matteo.
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